
 

"Meditate che questo è stato:
Vi comando queste parole.
Scolpitele nel vostro cuore

Stando in casa andando per via,
Coricandovi alzandovi;

Ripetetele ai vostri figli.
O vi si sfaccia la casa,

La malattia vi impedisca,
I vostri nati torcano il viso da voi."

Primo Levi, Se questo è un uomo  
 

  

T. Interlandi, Contra Judaeos, Roma-Milano, Tumminelli &c., 1938, 149 p. 
Si tratta di una raccolta di articoli antisemiti che Telesio Interlandi,direttore 
della rivista "La difesa della razza",scrisse fra il 1934 e il 1938. 

La Biblioteca Nazionale Braidense accoglie il monito di Primo Levi per non dimenticare

 

l'olocausto del popolo ebraico compiuto durante il regime nazista di Hitler. La 
Braidense - considerata il più importante istituto di conservazione dell'Alta Italia -
partecipa al "Giorno della memoria" esponendo parte del suo patrimonio archivistico 
e librario relativo ai provvedimenti presi dalla dittatura fascista per l'"arianizzazione" 
della cultura.  

Il breve itinerario esposto in Sala Teresiana documenta l'applicazione delle leggi 
razziali nell'editoria e nelle biblioteche. Il Ministero della cultura popolare colpì 
l'editoria elaborando una legislazione persecutoria nei confronti di autori considerati 
non graditi all'ideologia fascista, in particolare ebrei, e ne diede ampia diffusione 
attraverso l'organo istituzionale degli editori, il "Giornale della libreria".  
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Il Manifesto della razza nella pubblicazione del Corriere 
della Sera del 15 luglio 1938 Il Manifesto degli scienziati 
razzisti, tristemente noto come Manifesto della razza 
viene stilato da dieci scienziati italiani e pubblicato per la 
prima volta con il titolo Il Fascismo e i problemi della 
razza sul "Giornale d'Italia" il 15 luglio 1938. Il 5 agosto 
1938 anche "La difesa della razza" si fa promotore di una 
seconda pubblicazione. Il 25 luglio 1938 il manifesto 
viene sottoscritto, oltre che dai redattori, da Dino Alfieri, 
ministro della cultura popolare, Achille Starace, 
segretario dal Partito Nazionale Fascista e sottoscritto da 
numerosi personaggi del mondo politico e intellettuale.  



L'eliminazione culturale  

L'allontanamento dei libri dai lettori  

Il Testo unico di pubblica sicurezza, risalente al '26, prevedeva agli articoli 111 e 112 
la possibilità di disporre il sequestro e il ritiro dalla diffusione di scritti, disegni, 
immagini "contrari agli ordinamenti politici, sociali od economici costituiti nello Stato 
o lesivi del prestigio dello Stato o offensivi del sentimento nazionale".  

Le biblioteche furono interessate da una procedura dettagliata istituita dal Ministero 
dell'educazione nazionale che si concretizzò nella creazione di un fondo librario 
particolare denominato "Riservata politica".  

 

La copia della circolare ottenuta allora dal 
Direttore della Braidense dalla Biblioteca Estense, 
a seguito dello smarrimento a Milano di parte 
della documentazione amministrativa relativa a 
queste procedure.  

Ricevuta la segnalazione dell'opera da sequestrare se ne dovevano estrarre le schede
descrittive dai cataloghi, ritirare il libro dai magazzini e riporlo nella sezione speciale,
specialmente custodita.  



 

Il Ministero continua a inviare lettere che 
dispongono il sequestro di opere non gradite. In 
Braidense volumi censurati vengono collocati 
nella sezione Riservata Politica, siano essi di 
argomento politico o erotico, o di autori ebrei. I 
libri saranno ricollocati solo dopo la guerra.  

L'individuazione delle opere da sottrarre alla lettura, come si può verificare dalle 
poche pagine esposte dell'inventario, rispose sia a criteri politico-ideologici che a 
criteri riferibili alla morale.  



 



Il provvedimento di sequestro per le opere ritenute non adeguate alla morale 
del periodo non era inappellabile. 

 

Le alterne vicende del romanzo L'elefante di Sem Benelli, 
escluso, riammesso e di nuovo escluso della lettura dal 
maggio 1937 al novembre 1938.  

 



Il razzismo nell'editoria  

La cultura e la pubblicistica italiane presentarono tra gli anni '20 e '30 correnti 
antisemite, come in altri paesi europei.  

Un'importanza particolare ebbero i Protocolli dei Savi anziani di Sion, falso 
ottocentesco della polizia zarista che ebbe un'ampia diffusione in tutta Europa, 
utilizzato come fonte di stereotipi antisemiti, come in Oro di H. Wast e ripreso dalla 
propaganda politica.  

 

H. Wast, Oro, Milano, Istituto Propaganda Libraria, 1936, 
traduzione e nota di Cesco Vian, 2 voll., 255, 269 p. 
L'argentino Wast, pseudonimo di Gustavo Martinez Zuvirria, 
prende spunto dai Protocolli dei Savi di Sion per confermare i 
pregiudizi storicamente attribuiti al popolo ebraico.  

 



G. Cogni, I valori della stirpe italiana, Milano, 
Bocca, 1937, 240 p.  

 

 

U. Notari, Panegirico della razza italiana, Villasanta (Milano), 1939, 
252 p. Umberto Notari, (1878-1950) scrittore, giornalista, editore, 
amico di Marinetti, fu tra i 360 sottoscrittori del Manifesto della 
razza, uscito contemporaneamente al suo Panegirico  

L'antisemitismo divenne parte del programma politico fascista solo nel '38, 
preannunciato dal progressivo allontanamento di dirigenti ebrei dagli organi politici 
e decisionali del Partito e della stampa fascista come Carlo Foà, collaboratore di 
Gerarchia, rivista ufficiale di regime, o di Guido Arias, redattore del Popolo d'Italia, 
o Margherita Sarfatti, biografa ufficiale e grande sostenitrice della carriera politica di 
Mussolini.  

La scuola, di competenza del Ministro dell'educazione Bottai, e l'editoria scolastica, 
controllata dal Ministro della cultura popolare Alfieri, vennero immediatamente 
mobilitate. Nel giro di pochi giorni, il 12 agosto 1938, si richiese di vietare l'adozione 
di libri scolastici compilati da ebrei.  



 
Il Giornale della Libreria, vol. 51 fasc. 41, 1938, 
p. 278-79.  

Il proposito di Dino Alfieri, Ministro della cultura popolare ed estensore con 
l'antropologo Guido Landra, del Manifesto della razza ispirato da Mussolini, era di 
avviare un processo di "bonifica" della nazione italiana, identificandola con il dato 
biologico della razza, al quale doveva corrispondere un destino storico e politico. La 
discriminazione non veniva più fondata su motivi politici e ideologici, utilizzati nella 
codifica dei provvedimenti di pubblica sicurezza, ma sull'identità razziale.  

 

La difesa della razza (1938 - 1943) 
Quindicinale romano diretto 
inizialmente da Telesio Interlandi. 
Fecero parte della redazione, 
ricoprendo funzioni di rilievo: Guido 
Landra (estensore del Manifesto della 
razza), i professori Lidio Cipriani, 
Leone Franzi, Marcello Ricci, Lino 
Businico e Julius Evola. Nel 1938 
segretario di redazione fu nominato 
Giorgio Almirante.  



 

Telesio Interlandi (Chiaramente Gulfi, RG 1894 - 
Roma 1965) Direttore di numerose testate, tra cui La 
Nazione di Firenze e L'Impero di Settimelli e Carli. Su 
sollecitazione di Mussolini fondò nel 1938 Il Tevere e 
La difesa della razza, entrambi duramente antiebraici.  

 

 



 La persecuzione era ormai avviata, sostenuta da una campagna di stampa
finanziata dallo Stato, che impose l'acquisto di riviste come La Difesa della razza.  

 

L'acquisizione del giornale La difesa della razza
viene controllata con particolare scrupolo.  

V. Calestani, Origini della razza italiana. Fondamenti 
della politica razzista, Milano, Istituto per gli studi di 
politica internazionale, 1941, 304 p. 



L'epurazione delle biblioteche  

L'allontanamento degli ebrei dalle biblioteche  

Le nuove disposizioni probivano agli ebrei di possedere case editrici, di 
pubblicare opere, di esercitare attività educative e di frequentare le scuole 
pubbliche. (L. 15.11.38, Provvedimenti per la difesa della razza italiana)  

 



 

Coloro che non appartenevano alla razza ariana 
erano esclusi anche dall'accesso alle biblioteche 
pubbliche governative.  

 



 

Il censimento degli ebrei  

 

Disposizioni diffuse dal Ministero dell'educazione 
nazionale ai suoi organi periferici, le biblioteche, 
affinché venga censito il personale di razza 
ebraica entro la fine di settembre del 1938. 
Segue il materiale relativo al censimento del 
personale della biblioteca.  

La verifica di eventuali ascendenze ebraiche interessò anche i dipendenti pubblici, 
come il personale della Biblioteca, al quale venne richiesto di compilare una scheda 
per documentare l'eventuale appartenenza alla "razza ebraica"  

 

Il censimento riveste carattere di 
assoluta urgenza e viene sollecitato più 
volte. 



 

Il Ministero invia una scheda di 
censimento da compilare a cura 
degli impiegati.  



 

Attraverso le schede compliate si 
stilano gli elenchi degli impiegati 
con genitori o coniugi ebrei. La 
Braidense ne segnala tre.  

N.B. I loro nomi sono stati 
volontariamenti sfumati in questa 
immagine.  

 



Il passaggio dalla repressione ideologica alla persecuzione individuale prese forma 
progressivamente. Nel '42 fu compilato un elenco, non di opere, ma di persone, 
utilizzato al fine di cancellare dalla cultura nazionale la componente ebraica.  

 

Si pubblicano e si diffondono numerosi elenchi di autori le cui opere devono scomparire dalle 
biblioteche. 

Tra gli autori esclusi figura anche Isaia Ghiron, 
Prefetto della Braidense nella seconda metà 
dell'Ottocento e Direttore benemerito, a cui la 
Biblioteca deve l'acquisizione del Fondo 
manzoniano.  

 

 

Biblioteca Nazionale Braidense 
Direttore: dott. Aurelio Aghemo  
via Brera, 28 - 20121 Milano  
tel. +39 02 86460907 - fax +39 02 72023910  
email: b-brai beniculturali.it  


